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2. ESPERIENZE





Le pecore, il villaggio e 
l’architettura di un futuro 
possibile
The sheep, the village and the architecture of a possible future

The architecture of the municipality of Vrin has gained considerable notoriety in 
recent years thanks to a regeneration project supervised by the architect Gion A. 
Caminada. His goal was to use the existing architecture and reinvent it to create 
the premises for a rebirth at a socio-working level, thus promoting productivity and 
self-sufficiency within the municipality. Thus, the reference economies were those 
of agriculture, sheep farming and crafts – sectors that were also shaped by the 
communities living in the agglomerations within the municipality. To relocate the 
production processes into a collective dimension, it was necessary to rethink the 
spaces in which they could flourish. The idea was that the workspace could live on 
through a balanced contamination between nature and artifice, relating productivity 
to other aspects of daily living. 
To understand how the buildings used for productive activities could be emblem-
atic with respect to the Lumnezia valley’s landscape, it was sufficient to observe 
some stables and barns in the villages or the pastures dating back to the 12th cen-
tury. In terms of materials and design, they represented the activities of agriculture, 
pastoralism, carpentry, and craftsmanship in a single form. However, such form is 
not the only reminder of the many activities carried out in this context; it is also and 
above all their position in the territory that acts as a reminder of this, strengthening 
the perceivable spatial context. The Mazlaria agricultural complex in Vrin, designed 
by Caminada, is perhaps among the most emblematic examples of this kind of de-
sign. Vrin’s design experience is related to the circular link that can be established 
between human activities and processes of regeneration and urbanization. This 
bond strengthens the synergy between work, leisure and sociability, placing these 
issues within the same physical and abstract context.

Valerio Botta

Graduated from the Mendrisio Academy 
of Architecture, he is both professionally 
and academically active. He has established 
collaborations in national and international 
contexts. He is currently involved in a PhD 
program concerning the regeneration of 
peripheral contexts from the territorial scale to 
architectural detail. 
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L’architettura del Comune di Vrin ha ottenuto ne-
gli ultimi anni una discreta notorietà in seguito 
alla realizzazione di un progetto di rigenerazione 
su pervisionato dall’architetto Gion A. Caminada 
(Schlorhaufer, 2005). Tale progetto è stato ricono-
sciuto come risultato di una ricerca pregressa du-
rata più di un decennio e si è reso possibile solo 
dopo la definizione di un obiettivo finale pensato a 
livello comunitario. L’obiettivo consisteva nell’uti-
lizzare l’architettura esistente e la sua reinvenzio-
ne per creare le premesse di una rinascita a livello 
socio-lavorativo, favorendo la produttività interna 
e una sorta autosufficienza del Comune. Il presup-
posto era quello di formare una spazialità che po-
tesse essere di servizio in primo luogo alle persone 
che vivevano e lavoravano nei villaggi per poi, so-

lamente in una seconda fase, orientare la produ-
zione verso clienti esterni o visitatori (De Rossi, 
2018). In quest’ottica l’architettura era stata pen-
sata come ambiente finalizzato ad ospitare la co-
munità e il lavoro dei settori primario e secondario 
che, tramite i propri prodotti, avrebbe sostenuto le 
premesse economiche per favorire una crescita 
controllata nel terziario. Pertanto le economie di 
riferimento furono quelle dell’agricoltura, della 
pastorizia e dell’artigianato, settori che trovavano 
forma anche attraverso il tessuto antropico degli 
agglomerati nel Comune, con i quali si stava cer-
cando un rapporto di continuità ricomponendo le 
basi e i limiti del contesto fisico ed economico pre-
esistente (Giovanoli, 2009). Il concetto di limite in 
quest’ottica non era interpretato in modo negati-

Tutte le fotografie 
sono di Valerio 

Botta.

In apertura 
Foto aerea 

dell’abitato di Vrin, 
Grigioni.

Fig. 1 
Stalla Pian Alpi, 

Cerano D’intelvi.
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vo, come sinonimo di impedimento, piuttosto era 
visto come un’opportunità, come l’occasione di ri-
definire gli ambiti di cui avere cura. Fu proprio 
dalla ridefinizione spaziale di questi ambiti che il 
progetto di rigenerazione di Vrin ebbe origine. La 
cura di sé (Foucault, 2003), la cura del vivere, e 
quindi dell’abitare, erano obiettivi alla base della 
rigenerazione desiderata e andavano di pari passo 
con la cura delle aree dedicate al lavoro che, nono-
stante fossero state talvolta privatizzate, vennero 
considerate come un’entità relativa a un unico co-
smo comune. Ma per permettere ai processi pro-
duttivi di essere ricollocati in una dimensione col-
lettiva fu necessario ripensare la spazialità in cui 
questi potessero esprimersi appieno, senza com-
promettere la qualità di vita esistente. Il dialogo 
tra architettura e paesaggio sembrava essere in 
grado di caratterizzare tale qualità di vita, tanto 
che il territorio già a livello ancestrale veniva con-
siderato come parte del villaggio e viceversa. Così 
si pensò che lo spazio del lavoro, nella sua forma 
rinnovata, avrebbe potuto continuare a vivere di 
una contaminazione calibrata tra natura e artifi-
cio, permettendo di correlare la produttività ad al-
tri aspetti dell’abitare quotidiano. Poiché la rela-
zione tra paesaggio e architettura si presenta 
generalmente complessa e sfaccettata per tenere 

congiunte in un unico disegno le varie parti su cui 
intervenire si decise di operare su quattro livelli di-
stinti che, nella loro globalità, erano in grado di 
manifestare la medesima ricerca spaziale (Botta, 
2021). Il primo livello, normativo, completava il 
piano regolatore esistente in modo da stabilire 
nuove regole di carattere architettonico, in grado 
di favorire la produzione artigianale interna e 
mantenere intatti gli spazi aperti destinati all’atti-
vità agricola e pastorale (Schlorhaufer, 2005). 
Rappresentativi in questo senso l’obbligo di co-
struire con il legno, condizione che tra l’altro con-
tribuiva a mantenere intatta l’espressività materia-
le dei villaggi, e il divieto di costruire nuove case 
vacanza. Il secondo livello, territoriale, riguardava 
la ri-lottizzazione delle aree aperte del Comune e 
il loro ridisegno, pensato per favorire la qualità 
spaziale delle zone non costruite e la loro carrabi-
lità. Il terzo livello riguardava la progettazione de-
gli spazi aperti nei villaggi, orientata al manteni-
mento della configurazione spaziale esistente, 
successivamente corredata da una serie di ammo-
dernamenti presentati come ricuciture del tessuto 
costruito e del paesaggio. Notabile in quest’ottica 
la pavimentazione di alcune aree degli agglomera-
ti, disegnata favorendo l’alternanza tra materiali 
rigidi e vegetazione, eliminando, il più possibile, i 

Fig. 2 
Stalle Sut Vitg, Vrin, 

Grigioni, Gion A. 
Caminada, 1999.
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confini fisici al libero movimento di individui e 
animali. Il quarto livello, puramente architettoni-
co, riguardava la costruzione o ricostruzione di 
edifici privati e pubblici a seguito di una progetta-
zione che si collegava in modo circolare alla prima 
fase d’intervento. Era questo un contesto operati-
vo per il quale gli edifici lavorativi giocavano un 
ruolo fondamentale per il disegno del paesaggio e 
dei villaggi e in cui l’architetto Caminada ebbe 
l’occasione di progettare in prima persona alcune 
costruzioni. L’opportunità di progettare tali edifici 
si tradusse nel tentativo di valorizzare il più possi-
bile quanto già ideato per orientare e in qualche 
modo semplificare la progettazione ad architetti 
estranei al contesto di Vrin e/o appartenenti a ge-
nerazioni future. I primi tre livelli d’intervento, in-
fatti, insieme al livello architettonico, potevano es-
sere osservati come capitoli iniziali di un abaco di 
principi rappresentativi la forma del paesaggio, 
eredità diretta dell’evoluzione sviluppatasi in atti-
vità ancestrali come quelle della socializzazione e 
del lavoro agropastorale. Per comprendere in che 
modo gli edifici lavorativi potessero essere rappre-
sentativi del disegno della Val Lumnezia, dove si 
trova il Comune di Vrin, era sufficiente osservare 
alcune stalle e fienili presenti nei villaggi o nei pa-
scoli e risalenti al XII secolo (Zumthor, 1976). Co-
struiti in legno tramite la tecnica dello strickbau, per 
materiale e definizione essi rappresentavano in 
un’unica forma le attività di agricoltura e pastori-
zia, di falegnameria e artigianato e forse, proprio 

per questa loro espressività associativa, sono in 
grado ancora oggi di manifestarsi all’occhio uma-
no con una certa familiarità primordiale (Freud, 
1973). Ma non è solo la loro forma a ricordarci 
tante attività connesse al paesaggio, è anche e so-
prattutto la loro posizione nel territorio che agisce 

Fig. 3
Vista esterna.

Fig. 4  
Pianta del piano 

primo.
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in questo senso rafforzando il contesto spaziale 
percepibile. Essi, infatti, quando sono nei villaggi 
si raccordano alle abitazioni e agli orti definendo il 
tessuto costruito, mentre quando sono esterni si 
presentano come elementi autonomi, come stazio-
ni satellite, che tramite la loro centralità formale si 
riferiscono alla globalità e alla complessità della 
natura che gli sta intorno. Una referenzialità 
quest’ultima che pare avere la stessa espressività 
associativa ricercata in alcuni monumenti (Rossi, 
2006). È tramite la medesima ricerca e utilizzando 
tecniche costruttive popolari che Caminada pro-
gettò alcuni degli edifici destinati al lavoro nel Co-
mune di Vrin e il complesso agrario denominato 

Mazlaria è forse tra i più rappresentativi di tale 
progettazione (Schlorhaufer, 2005). Realizzato per 
ospitare una sede per il trattamento delle carni e 
delle stalle con fienili, esso venne diviso in tre corpi 
separati che, raccordandosi volumetricamente agli 
edifici del villaggio di Vrin, dovevano ridefinire 
l’agglomerato reinterpretando il concetto di limi-
te. Così i volumi, seppur autonomi per forma, ven-
nero accomunati dal loro posizionamento che se-
guiva la topografia esistente, divenendo sia confine 
che filtro tra il contesto artificiale e il contesto na-
turale più a valle del villaggio. Ai tre edifici venne-
ro poi conferiti ulteriori elementi formali condivi-
si, in grado di renderli leggibili come un unicum. 

Fig. 5 
Sezione trasversale.

Fig. 6 
Strickbau, Ammern, 

Goms, Canton 
Vallese, X secolo.

6

5



66

Questi si riferivano direttamente alla tecnica co-
struttiva tradizionale dello strickbau, che prevede la 
realizzazione di pareti tramite la sovrapposizione 
di assi o tronchi di legno congiunti ai loro vertici; 
una tecnica costruttiva rappresentativa dei Grigio-
ni di cui si hanno tracce almeno dal X secolo (De-
plazes, 2005). Nel caso degli edifici del complesso 
agrario, a seconda della loro funzione, lo strickbau 
si manifestava in due varianti. La prima, per le 
stalle, era strutturalmente associata a dei montanti 
e a delle travi in legno, assieme a delle pareti in 
calcestruzzo, portando le superfici perimetrali 
frontali fino al livello del terreno. La seconda, ri-
guardante l’edificio per il trattamento delle carni, 
presentava un volume in strickbau al piano superio-
re appoggiato su un basamento in calcestruzzo ri-
vestito di pietra, in cui erano collocate le funzioni 
del pian terreno. Quest’ultima forma con basa-
mento minerale è fortemente caratterizzante il 
contesto dei villaggi del Comune e di altri villaggi 
alpini poiché mostra un pian terreno compatto e 
impermeabile, che definisce le aree circostanti gli 
edifici disegnando lo spazio pubblico tramite una 
forma che sovente ospita panchine, fioriere o stru-

menti utili alla vita quotidiana. Una dinamica 
quest’ultima emblematica dell’inscindibilità persi-
stente tra architettura, natura degli spazi aperti e 
vita nei villaggi, che ancora oggi caratterizza i 
contesti più contenuti per numero di abitanti e che 
potrebbe stimolare la formazione di microcosmi 
sociali anche nelle zone più urbanizzate. Se, infat-
ti, l’esperienza progettuale di Vrin ci ha donato 
uno spunto di riflessione per la progettazione del 
futuro questo, come già accennato, è riferito al le-
game circolare instaurabile tra le attività umane e 
i processi di rigenerazione e urbanizzazione (Lo-
renzetti, 2020). Un legame che rafforza la sinergia 
tra lavoro, ricreatività e socialità, ricollocando 
questi ambiti nello stesso contesto fisico e mentale. 
Sono notabili in quest’ottica altri due edifici, pro-
gettati da Caminada, una segheria e una falegna-
meria, che rappresentano la connessione diretta 
esistente tra produttività interna, architettura e 
quotidianità. Essi collocati nel Comune di Vrin, il 
primo tra Vrin e Vrin Cons, dove il trasporto e lo 
stoccaggio dei tronchi sono più agevoli, e il secon-
do nell’agglomerato di Vrin, ospitano delle attività 
che hanno trovato una rinnovata visibilità durante 
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la rigenerazione del Comune e che sono rientrate 
nella circolarità produttiva che ha permesso pro-
prio quest’ultima. Nella segheria e nella falegna-
meria, infatti, tramite un processo consequenziale, 
si sviluppa la lavorazione di materiali da costruzio-

ne che arricchiscono i boschi di larici delle terre a 
monte dei villaggi e che, alla fine di un lungo trat-
tamento, ritrovano la propria forma architettonica 
costituendo la maggior parte degli edifici abitati 
attualmente dalla popolazione della Lumnezia. 
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